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Un mese fa moriva 
il dirigente 
comunista 

l 'Unità - CONTINUAZIONI SABATO 
2 6 GENNAIO 1985 

«Io, Leonetti 
marxista e 

rivoluzionario» 
Il suo testamento politico - Libri, appunti e documenti sono stati 
lasciati al Comune di Cortona, di cui era cittadino onorario 

In alto: Alfonso Leonetti. Sotto al titolo: Una pausa dei lavori del secondo congresso della III 
Internazionale. Nella foto Lenin e Trotzki sono al centro. Qui sotto: La prima pagina dell'Unità 
del 17 luglio del 1925. 

Esattamente un mese fa, 
al policlinico Gemelli di Ro
ma, nella notte fra Natale e 
Santo Stefano, moriva all'e
tà di ottantanove anni il 
compagno Alfonso Leonetti, 
uno degli ultimi superstiti di 
quell'irripetibile gruppo di 
intellettuali e operai che nel 
maggio del *19 aveva dato vi
ta a Torino, sotto la direzio
ne di Gramsci, all'Ordine 
NUOÌXÌ. E proprio in questi 
giorni, dopo le necessarie 
formalità burocratiche, sono 
divenute ufficiali le sue ulti
me volontà che egli aveva af
fidato alla dottoressa Maria 
Emanuela Vesct. 

Tutti i documenti, i libri, 1 
quadri e le ceramiche, custo
dite nell'appartamento che 
Alfonso da decenni aveva 

abitato a Monte Mario, sono 
stati lasciati al comune di 
Cortona. A Cortona, di cui 
era anche cittadino onora
rio, Leonetti era stato, infat
ti, particolarmente legato e a 
quel Comune aveva già fatto 
dono di un importante dipin
to di Sèverinl e di altro mate
riale storico-librario. 

Ora, tutti i libri e i docu
menti di Alfonso (un'altra 
parte di materiale si trova da 
tempo all'Istituto Feltrinelli 
di Milano) saranno riordina
ti, identificati, datati e cata
logati in modo da poter co
stituire, presso la biblioteca 
di Cortona, una sorta di fon
do a cui possano attingere 
studiosi e studenti che vo
gliano approfondire quei 
problemi e quelle vicende di 

cui Leonetti fu in vari modi 
protagonista. 

L'esame del documenti la
sciati da Alfonso è stato per 
ora solo sommario: una sem
plice ricognizione burocrati
ca. Ma qualcosa di Interes
sante è già stato identificato. 
Intanto il suo «testamento 
politico». Così infatti egli 
stesso ha intitolato una bre
ve dichiarazione autografa 
ritrovata fra altro materiale, 
per lo più di tipo ammini
strativo, accanto ad una let
tera e ad uno stenogramma 
di Pia Carena, l'indimentica
bile segretaria di redazione 
dell'Ordine Nuovo e dell'Uni
tà, che egli aveva sposato, 
morta a Roma nel 1968. Di 
questo «testamento politico» 
siamo in grado di fornire, qui 
di seguito, il testo completo: 

•Si può invecchiare e finire i propri giorni 
in vario modo, secondo la maggiore o minore 
perdita di lucidità dovuta agli anni o alla 
decomposizione del nostro sistema intelletti
vo. 

•Il vecchio Edmund Herrlot — sindaco ra-
dlcal-soclallsta di Lione — temendo che 11 
suo amico cardinale Gerlier gli giocasse un 
brutto tiro facendolo partire da questo mon
do con la sua benedizione ad un ateo, conver
titosi in articulo mortis. lasciò scritto per te
stamento che egli moriva ateo e radical-so-
cialista, qualunque cosa potesse dire e fare di 
diverso In punto di morte. 

•Il mio amico e compagno Ottavio Pastore 
(luglio 1887-giugno 1965) morì, mormorando 
ripetutamente: "La libertà è il fucile sulle 
spalle dell'operaio", motto di Lenin da lui e 
da noi proclamato sulle piazze e nei giornali 
operai negli anni '19-'20. 

«Altri vecchi compagni, 'nvece, cadendo 

nei tranelli di giornalisti sciacalli, hanno 
cancellato mezzo secolo ùi lotte, ci sacrifizi, 
di prigioni, sopportati da essi con dignità e 
coraggio, per finire nella esaltazione di Tura
ti, cioè della socialdemocrazia contro Lenin e 
il leninismo. Un tale pericolo di annebbia
mento e di perdita di giudizio critico esisten
do per ogni uomo e in ogni età, io. Alfonso 
Leonetti, sano di mente e libero da ogni coer
cizione, dichiaro fermamente di essere e di 
rimanere un marxista rivoluzionario conse
guente perciò un internazionalista-leninista, 
nulla rinnegando delie lotte condotte contro 
lo stalinismo sotto la bandiera di Trotsky e 
della IV Internazionale, l'Utopia che farà di 
questa società barbara e disgregata la Cile 
Communiste delia libera umanità. Fatto, 
scritto di mio pugno a Roma, il 24 febbraio 
1982, Alfonso Leonetti.. 
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Fra 11 materiale documen
tario è stato anche Identifi
cato un folto gruppo di lette
re dirette da Leonetti a Tro
tsky. Si tratta di alcune deci
ne di scritti stesi grosso mo
do fra 11 1930 e il 1937, tutti 
riprodotti in fotocopia da 
originali dattiloscritti o au
tografi In lingua francese. 
Probabilmente si tratta di 
materiale Inedito, prove
niente dall'Archivio Trotsky 
di Harvard. Ad un primo 
esame, assai superficiale, es
si sembrano testimoniare 
l'attività svolta In quegli an
ni da Leonetti all'interno del 
Segretariato Intemazionale 
(S.I.), l'organo di coordina

mento del movimento tro
tzkista, in cui era stato coo
ptato nel 1930, su proposta 
dello stesso Trotsky che allo
ra era ancora a Prinkipo. I 
temi più Importanti trattati 
da Leonetti appaiono quelli 
del capitalismo di stato (a 
questo proposito fu citato da 
Trotsky nella «Rivoluzione 
tradita»), del caratteri del fa
scismo e della guerra di ag
gressione in Etiopia. Le let
tere sono firmate con pseu
donimi vari (Tornino, Fero
ci, Suzo). 

Custodito nell'apparta
mento di Monte Mario, vi è 
anche dell'altro materiale, 
che deve ancora essere esa
minato nel dettaglio. Fra 

l'altro, numerose schede per 
uno studio sulla partecipa
zione degli italiani alla Co
mune di Parigi nel 1670, la 
copia di una lettera dattilo
scritta inviata a Berlinguer 
su socialismo e religione. In 
cui si propone la traduzione 
di un opuscolo di Jaurés, una 
nota autografa su alcuni ar
ticoli apparsi sul giornali a 
proposito della scissione di 
Livorno e uno scritto di im
pressioni sulle iniziative di 
Andropov, scritto presumi
bilmente prima della morte 
del segretario del PCUS. 

Ma si tratta ancora di no
tizie molto parziali. DI più, e 
con maggior precisione, se 
ne potrà sapere dopo che il 
materiale sarà Interamente 
catalogato. 

Referendum: attacchi alla Corte 
saccenteria, anche da punte 
vistose di volgarità e sempre 
insofferenti del rispetto delle 
•regole del gioco» che In de
mocrazia, si sa, sono sostan
za. 

A De Mita ha fatto seguito 
Martelli, altrettanto Icastico, 
anche se un po' meno giuri
sprudenziale e più sul volga
re: «Elia, ha detto, ha fatto 
esattamente quello che ci si 
aspetava da lui: cioè ha dato 
ragione al PCI». Ella, dun
que, non la Corte costituzio
nale formata da 15 membri 
che hanno discusso e appro
fondito una materia tutta di 
diritto costituzionale. Non ci 
sembra peregrino fare ri
spondere a queste sprezzanti 
dichiarazioni, il commento 
di un giurista di primo plano 
del PSI come Gino Giugni: 
•Prima di esprimermi prefe
risco attendere le motivazio
ni della decisione. Alla Corte 
erano stati esposti argomen
ti molto seri e 1 giudici 
avranno avuto degli argo
menti altrettanto seri». 

Ma perché poi Elia avreb
be fatto quello che voleva il 
PCI? Qui interviene con il so

lito passo dell'elefante Mar
co Pannella che seguendo 11 
copione della pura diffama
zione, dichiara che «la Corte 
costituzionale di Leopoldo 
Ella ha confermato la sua 
funzione subalterna al regi
me. Avevamo detto, scritto e 
previsto che l'obiettivo di un 
trasferimento di sede nella 
stessa piazza del Quirinale, 
l'agognata passeggiata, sa
rebbero stati pagati... In os
sequio alle esigenze del PCI». 
E Pannella aggiunge che «la 
candidatura di Ella alla Pre
sidenza della Repubblica sa
rebbe di certo la meno degna 
e laplù pericolosa». 

E su questo tema Intervie
ne anche 11 socialista Tempe
s t i o che giudica «stupefa
cente» la sentenza che è una 
«testimonianza di quanto le 
esigenze di facile popolarità 
abbiano fatto presa all'inter
no delle istituzioni, anche di 
quelle che più dovrebbero es
serne al di sopra». Argomenti 
e toni di inaudita pesantez
za, come si vede, che dimo
strano solo fino a qual punto 
sia giunto lo spirito di Intol
leranza nel confronti di un 

regolare funzionamento del
lo Stato di diritto. Non meno 
significativo di quanto ab
biano perso la testa alcuni 
settori governativi è il cata
strofismo del ministro so
cialdemocratico Romita che 
definisce la sentenza grave 
perché consente un referen
dum che rappresenta, niente 
di meno, «un fatto grave e 
pericoloso per 11 futuro del 
nostro Paese» e dà ragione 
«alla linea avventuristica del 
PCI che strumentalizza sen
za scrupolo Intere masse di 
lavoratori». E un altro social
democratico, Cudiati, parla 
di «fredda e cinica azione di 
disturbo del PCI» al danni, 
naturalmente, del Paese. • 

Certi toni Isterici, certe 
reazioni scomposte, risalta
no ancora di più se confron
tate con quanto hanno di
chiarato altri, pur contrari al 
referendum, ma più padroni 
del propri nervi. Abbiamo 
già detto di Giugni. Guido 
Carli per parte sua giudica 
«corretta» la decisione della 
Corte che «ha giustamente 
deciso per il «sì» al referen
dum». Naturalmetne poi 

Carli ilustra 1 danni che un 
successo del referendum 
provocherebbe a suo parere 
per l'economia del Paese. 
Dal punto di vista giuridico 
un commento sereno e pun
tuale del giurista Tosi e un 
altro dell'on. Bassanlnl con
fermano del resto che la sen
tenza della Corte è Ineccepi
bile. 

Ma è del tutto evidente che 
le esercitazioni di dottrina di 
De Mita o le Insinuazioni di 
basso livello di Martelli, na
scondono solo le punte più 
incontenibili dello stato d'a
nimo di insofferenza di una 
maggioranza che ha 1 nervi a 
fior di pelle. 

E Infatti altri settori degli 
stessi partiti di governo, più 
prudenti e controllati, parla
no un linguaggio diverso. 
Per esemplo 11 vicepresiden
te Forlanle il ministro Go-
rla, si pongono 11 problema 
del «che fare ora» e chiedono 
che si arrivi ad «accordi» per 
una revisione legislativa che 
sia tale da rendere superfluo 
il referendum. Il ministro De 
Michells parla anche lui di 
necessari accordi sia politici 

che fra le parti sociali e rile
va che «è proprio necessario 
lavorare tutti: trovo interes
sante a questo proposito che 
il segretario comunista Nat
ta abbia detto al congresso 
delle ACLI che non manche
ranno gli sforzi del PCI». Del 
resto l'orlentamnto del PCI 
favorevole a una soluzione 
legislativa capace disoddi
sfare le parti sociali è confer
mato da dichiarazioni di Ugo 
Spagnoli e di Napoleone Co-
lajanni. 

Il vicesegretario della DC 
Scotti guarda al problema 
essenzialmente dal lato delle 
«relazioni industriali» (au
spicando un nuovo e radica
le accordo fra le parti sociali) 
giudicando che «dal punto di 
vista strettamente politico il 
referendum non è dramma
tico». Anche per Bodrato oc
corre ora lavorare per un ac
cordo, ma — a differenza di 
Scotti — egli giudica che la 
questione è politica e «l'Ini
ziativa spetta al governo». Il 
segretario del PSDI Longo 
usa toni cauti, e afferma che 
occorre «favorire la ripresa 
del dialogo fra le parti socia

li». Per Marlanetti (CGIL) oc
corre «un pronunciamento 
sindacale come punto di par
tenza per percorrere poi la 
via parlamentare», ma la 
CGIL dovrebbe «mantenersi 
In questa fase rigorosamente 
neutrale». 

Toni «fortemente critici» 
nel documento della Direzio
ne liberale che auspica un 
intervento legislativo. Ac
centi di nuovo catastrofici In 
una dichiarazione del socia
lista Piro e Invece toni conci
lianti del de Bonifacio e Ro
gnoni che vedono le vie di 
una Intesa possibile. Demo
crazia proletaria, in una no
ta, polemizza con II PCI, ac
cusato di volere svuotare ora 
il valore del referendum e di 
avviarsi «a affossarlo» con 
accordi che DP combatterà. 

Un'ultima notazione: 11 vi
cepresidente della Borsa, 
Paolo Borronl, ha dichiarato 
che «la Borsa, pur mostrando 
qualche comprensibile cau
tela, non ha manifestato 
squilibri sensazionali». 

Ugo Baduel 

sivo a quello della pubblicazio
ne sulla Gazzetta Ufficiale» del 
risultato positivo della consul
tazione popolare. Per eliminare 
ogni dubbio su una eventuale 
retroattività, quindi, sarebbe 
stato suffìciente leggere il testo 
di tale disposizione. Ma tant'è: 
il problema non era quello di 
aprire un dibattito che tenesse 
conto della realtà delle cose, ma 
di creare confusione. Solo così 

La sentenza 
può spiegarsi il fatto che gior
nali autorevoli, legati agli am
bienti della grande industria, 
abbiano diffuso, in questa ma
teria, notizie chiaramente ine
satte, usando un metodo che 
probabilmente non avrebbero 
mai seguito nel trattare altri ar

gomenti. 
La precisazione di Leopoldo 

Elia, presidente della Corte Co
stituzionale, sugli effetti del re
ferendum, è stata oltremodo 
opportuna, perché ha spazzato 
via un equivoco artatamente 
voluto, che avrebbe potuto 
stravolgere i termini del dibat

tito che precederà il voto degli 
elettori. 

Ma ecco, allora, i titoli che 
tendono a dimostrare come, in 
fondo, il PCI abbia subito una 
sconfitta, quanto meno parzia
le, perché non sarebbe più in 
grado di ottenere tutto quanto 
voleva: di ottenere, cioè, un ri
sultato che per la verità né il 
PCI né nessun altro avrebbe 
mai potuto conseguire con lo 
strumento del referendum. 

1\itto questo deve far riflet
tere, soprattutto perché pone 
in luce, in modo evidente, fa pe
ricolosa tendenza di certe forze 
politiche ed economiche a vio
lare le regole del gioco. 

In conclusione, quindi, la de
cisione della Corte Costituzio
nale e quella della Corte di Cas
sazione che l'ha preceduta, non 
faranno storia per i principi 
giuridici affermati, che appaio
no sostanzialmente ovvi. Esse 

faranno, invece, storia perché i 
due collegi, ignorando tutte le 
pressioni esercitate nei loro 
confronti, hanno mostrato di 
voler far prevalere su qualsiasi 
considerazione contingente la 
esigenza, questa sì fondamen
tale e permanente, del corretto 
funzionamento delle istituzio
ni. E questa constatazione non 
è certo di poco momento. 

Luciano Ventura 

mano aveva lanciato per pri
mo la notizia della lettera. E 
in più negava che nel corso 
del colloquio dell'altra sera 
con Pertini, il presidente gli 
avesse espresso profonda di
sapprovazione per il com
portamento del ministro del 
Lavoro. 

Al contrario, fonti autore
voli del Quirinale conferma
no che nell'incontro c'è stata 
discussione sul «caso», e che 
«l'argomento è stato trattato 
e chiarito». E alla fine, perfi
no Palazzo Chigi ha dovuto 
correggere Craxi («Pertlnl 
non mi ha detto niente») fa
cendo sapere che, invece, al 
Capo dello Stato sarebbero 
state esposte «le esaurienti 
spiegazioni» presentate • in 
Consiglio dei ministri del ti
tolare del dicastero del Lavo
ro. 

C'è da aggiungere che la 
versione craxiana del collo
quio con Pertini si rivela 
scarsamente affidabile an
che per l'avallo che il leader 
socialista pretendeva di aver 
avuto dal Capo dello Stato 
nel rilancio della campagna 
contro il voto segreto. Al 
contrario, come ci era parso 
del resto ragionevole sup-

De Michelis 
porre, ci è stato confermato 
che il Presidente della Re
pubblica si è ben guardato 
dal pronunciare l giudizi ne
gativi sul voto della Camera 
che Craxi cercava di attri

buirgli. 
La situazione del Presi

dente del Consìglio, caduto 
ogni alibi fasullo, si presenta 
dunque difficile forse più di 
quanto lo fosse prima del suo 

Varato dal Consiglio dei ministri 
il disegno di legge radio e tv 

ROMA — A 8 anni e mezzo (per l'esattezza 3117 giorni) dalla 
sentenza della Corte costituzionale (15 luglio 1976) che apri l'etere 
alle tv private in ambito locale, il governo ha varato ieri sera il 
disegno di legge per la regolamentazione del sistema radiotelevi
sivo misto. Il testo presentato in Consiglio dei ministri dal titolare 
delle Poste, Antonio Gava, ha subito aggiustamenti e modifiche 
fino all'ultimo momento; altri mutamenti sono stati indotti dalle 
innovazioni apportate al decreto. Il disegno di legge del governo 
prevede un sistema radiotelevisivo tripolare: 1) il servizio pubbli
co nazionale assegnato in concessione alla RAI; 2) reti private 
nazionali, anch'esse in regime di concessione, abilitate a usare 
l'interconnessione (quindi la diretta) senza limiti orari e — se lo 
vogliono — anche per fare informazione; 3) emittenti private in 
ambito locale, in regime di autorizzazione, ma abilitate a interco-
nettersi per 6 ore al giorno. Le emittenti private sono sottoposte al 
controllo di una commissione nazionale di garanzia. 

pellegrinaggio al Quirinale. 
E chiaro che egli contava di 
presentarsi al «vertice» di 
maggioranza convocato per 
la settimana prossima (forse 
mercoledì) forte di una «co
pertura» data da sede auto
revolissima. Si conferma in
vece che essa non c'è stata, e 
democristiani e repubblicani 
— i critici più severi, nella 
maggioranza, dell'operato di 
De Michells e della difesa 
fattane da Craxi — costate
ranno certo ora con soddi
sfazione che le loro preoccu
pazioni risultano condivise 
al vertice dello Stato. Sicché 
al presidente del Consiglio, 
che continuava ieri a negare 
resistenza del «caso», De Mi
ta ha potuto rispondere: 
•Non esisterà per lui. Per la 
DC esiste». 

Ne è una conferma 11 com
mento che pubblica stamane 
il «Popolo», destinato a re
spingere la tesi socialista che 
l'attacco a De Michelis sia 
solo «un pretesto» per far ca
dere il governo. Siamo il par
tito di maggioranza relativa 
— replica orgogliosamente il 
foglio de — non abbiamo bi
sogno di «pretesti» per aprire 
una crisi. Di conseguenza, «il 
governo è fuori discussione» 

(il che significa che la DC 
non farà una crisi su De Mi
chelis), ma il «caso» resta e va 
chiarito: ammettendo che 
quella del ministro sia stata 
una leggerezza, l'organo de 
obietta che «anche le legge
rezze hanno la loro impor
tanza. Chi lo nega, commette 
a sua volta una leggerezza». 
E il destinatario, ovviamen
te, è Craxi. 

La tensione tra i «cinque» 
rimane dunque altissima, e 
lascia prevedere un anda
mento assai poco tranquillo 
del prossimo «vertice», i l vi
ce-segretario de, Bodrato, 
faceva ieri, del resto, una li
sta dei problemi che dovrà 
affrontare tale da lasciar po
chi spiragli all'ottimismo di 
facciata: si parlerà di refe
rendum, di De Michells, del
la politica economica, degli 
sfratti, delle pensioni, e via 
dicendo. Lo stesso Forlanl, 
divenuto una specie di guar
dia del corpo di Craxi, getta 
a questo punto acqua sul 
fuoco degli entusiasmi: se 
qualcuno, nel pentapartito, 
finge di credere che la riu
nione dei segretari funzione
rà da panacea, il vicepresi
dente del Consiglio si limita 
a costatare, alla maniera di 

monsieur de la Palisse, che 
«si vede dopo averli fatti, se i 
vertici servono o no». Una 
banalità, certo, ma che tra
disce un certo scetticismo. 

Tanto più che tra DC e PSI 
infuria anche la polemica 
sulle responsabilità della 
sconfitta parlamentare sul 
decreto per la fame nel mon
do: Martelli non ha dubbi 
che 11 dissenso sia venuto in 
grandissima misura dalla 
DC, e attacca violentemente 
il capogruppo de Rognoni 
che «anziché frustare gli as
senti e i ribelli, passa il tem
po a prendersela con il go
verno». In realta, le critiche 
sul «caso De Michelis» sareb
bero anch'esse solo un esem
pio della scarsa lealtà della 
DC nei confronti dell'allean
za a cinque. A Bodrato que
st'accusa fa venire la mosca 
al naso: «Devo capire — ha 
dichiarato all'agenzia ASCA 
— se per Martelli quest'al
leanza significa avere gli oc
chi chiusi, la bocca cucita ed 
essere sottomessi al capricci 
dei ministri». Andrà avanti 
così fino al 12 maggio? 

Antonio Caprarica 

librato: 394 no e 359 sì. Nel 
•quasi» c'è tutta una storia. 
La premessa sta nella s in
golare decisione del PSI di 
concedere libertà di voto ai 
propri parlamentari: un ge
sto tutt'altro che laico, in 
realtà di aperta rimozione 
della circostanza-chiave 
che erano stati proprio i di
rigenti socialisti a denun
ciare lo scandalo e a liqui
dare tanto Stammati da 
ministro quanto Mazzanti 
dalla presidenza dell'ENI. 
La conclusione sta nella 
sconcertante ma quasi ne
cessitata deduzione che ne 
hanno tratto deputati e se
natori PSI: scambiare la li-

Stammati 
berta di voto per libertà dal 
voto, con il risultato che i' 
banchi socialisti erano pra
ticamente vuoti. Un impli
cito segnale distensivo... 

«Distensione? Ha preval
so il principio dell'omertà», 
ha subito chiarito il relato
re comunista di minoranza, 
Francesco Martorelli: «Il 
voto insabbìatore è la goc
cia che fa traboccare il vaso 
della commissione Inqui
rente e dei giudizi d'accusa 
contro ministri ed ex mini
stri. Non è più tollerabile -

ha proseguito - che uno 
strumento di garanzia con
tro speculazioni e persecu
zioni politiche si sia tradot
to, ormai sistematicamen
te, in uno strumento di im
punità. Da questa vicenda e 
dai suo indecoroso esito bi
sogna trarre severe conse
guenze. .1 comunisti sa 
pranno farlo, e si batteran
no quindi con rinnovata 
energia per una profonda 
riforma che liquidi la g iu
stizia politica». 

In effetti l'insabbiamen

to dell'affare ENI-Petro-
min ha una smaccata va
lenza di scandalo. Nessuno 
(neppure la DC) negava più. 
lo storno di 17 milioni di 
dollari, pari appunto a 20 
miliardi di lire del 1979, un 
po' meno svalutate dì quel
le di oggi, dalla s o m m a che 
ufficialmente doveva servi
re a pagare il petrolio sau
dita. Ma una maggioranza 
su questo rappattumata a 
suon di reciproci ricatti, ha 
sostenuto che si sia trattato 
del prezzo di una «normale» 
mediazione. 

Altro che mediazione, 
quella era una tange bella e 
buona, avevano insistito 

prima Martorelli, poi Fran
cesco Loda e infine, ieri 
mattina, Eugenio Peggio. 
Perché, altrimenti, Craxi e 
Formica avrebbero parlato 
apertamente di soldi stor
nati per finanziare com
plotti? E perché molta par
te dì quella somma sarebbe 
ancora oggi nei forzieri 
svizzeri? Perché, allora, PE
NI né ieri, né oggi ha citato 
in giudizio l'iraniano Par-
viz Mina, indicato come de
stinatario (ma lui lo ha 
sempre negato) della «me
diazione»? E per quale stra
na coincidenza, infine, la 
sigla della società anonima 
destinataria della maxi

bustarella (la Sophilau, s e 
de alle Bahamas) è niente 
altro che la s o m m a delle 
prime lettere dei nomi (So
fia e Laura) delle amiche di 
due altissimi dirigenti dello 
stesso ENI? Secche e ta
glienti, le domande dì Peg
gio sono cadute in un si len
zio imbarazzato, ieri matti
n a nell'aula dì Montecito
rio. Poi il voto ha cancellato 
con un colpo di spugna 
questi e tanti altri pesanti 
interrogativi. Quelli di u n 
altro mistero dell'Italia del 
malgoverno e della corru
zione. 

- Giorgio Frasca Potara 

mente Natta — La sua do
manda sembra rivolta ai co
mandanti dell'armata fran
cese dopo il passaggio della 
Beresina. "Eurocomuni
smo" è una formula — trop
po sintetica — che si riferisce 
alla nostra concezione del 
socialismo e della via per 
realizzarlo. Esso si fonda sul
la affermazione del valore 
universale della democrazia, 
che può trovare forme di at
tuazione diverse secondo le 
condizioni, le peculiarità 
dell'uno o dell'altro paese, 
ma sempre nel senso che le 
trasformazioni delle società 
debbono assicurare la più 
ampia, pluralistica parteci
pazione dei cittadini alla for
mazione delle decisioni pub
bliche, all'esercizio del pote
re, al controllo su di esso». 
Nell'Europa occidentale tale 
ricerca deve avvenire «tenen
do contro delle esperienze 
compiute dalle socialdemo
crazìe, con tutti i loro limiti, 

Natta 
e della non proponibilità di 
"modelli" di tipo sovietico. 
Una riflessione è aperta an
che tra le forze socialiste eu
ropee, e in particolare nella 
socialdemocrazia tedesca». 

Nell'attuale società euro
pea, continua Natta, i valori 
che sono propri del termine 
«eurocomunismo» «manten
gono valore e attualità pieni 
e sempre più stringenti, per 
quanti intendono non rinun
ciare all'obiettivo della tra
sformazione democratica e 
socialista e non vogliano ri
durre a declamazione retori
ca l'idea della transizione al 
socialismo». 

Interrogato sulla diversa 
evoluzione dei tre partiti che 
in qualche modo si rifaceva
no ai princìpi dell'euroco
munismo, quello italiano, 
quello francese e quello spa

gnolo, Natta risponde invi
tando a non cadere nell'a
strattezza. 

«Una comunanza di indi
rizzo non basta certo ad assi
curare una uniformità di 
comportamento e di risulta
ti. Essi si determinano nella 
realtà di ogni paese, in rap
porto all'azione concreta dei 
rispettivi partiti. Non ci sono 
forse partiti comunisti che, 
pur rifiutando la nozione di 
"eurocomunismo** si trova
no in difficilissima situazio
ne e altri che, pure accomu
nati ai primi da identico ri
fiuto, registrano invece posi
tivi risultati nella loro azio
ne?». 

Lo stesso vale per partiti 
socialisti e socialdemocratici 
che, con orientamenti so
stanzialmente analoghi, tut
tavia registrano risultati as

solutamente diversi. In real
tà, sostiene Natta, «nella vi
cenda viva della lotta di clas
se, politica, ideale in Fran
cia, in Italia, in Spagna e nel 
concreto ruolo avutovi dai 
comunisti, bisogna cercare i 
motivi, le spiegazioni degli 
esiti diversi fin qui raccolti 
dai partiti comunisti ope
ranti in tali paesi, e non già 
nel grado di applicazione da 
parte loro della "ricetta" eu
rocomunista». 

Quali indicazioni traggo
no i comunisti italiani — e la 
domanda successiva — dal 
limiti nei quali si sono scon
trati i tentativi di politica ri
formista del governi sociali
sti in Francia, in Spagna, in 
un certo senso anche in Ita
lia, e in precedenza nella 
RFT? 

Natta polemizza con il 
giudizio complessivo espres
so nella domanda in quanto 
le esperienze a cui ci si ri
chiama sono troppo diverse 

per poter essere omologate. 
Vi è tuttavia un grande pro
blema reale, che Natta sinte
tizza così: «L'internazionaliz
zazione dell'economia, la ri
voluzione tecnologica, le 
strette interrelazioni tra 
mercato mondiale e mercato 
nazionale.- rendono sempre 
più ardui ogni progetto e 
ogni azione di riforma il cui 
orizzonte non oltrepassi le 
frontiere del singolo stato 
dell'occidente europeo». 

«All'internazionalizzazio
ne capitalista ha corrisposto 
— prosegue Natta — -.un ri
tardo, un pesante ritardo 
nell'adeguamento teorico, 
politico, pratico dell'azione 
del movimento operaio, delle 
sinistre, delle forze più con
seguentemente democrati
che dell'occidente europeo. 

«L'esperienza sta a testi
moniare che tali forze, nel 
governo o nella opposizione, 
debbono volgersi alla ricerca 
di convergenze, di comuni 
terreni di intesa e di lotta, di 

sostegno mutuo. 
«La "dimensione europea" 

non è un corollario, essa co
stituisce il quadro necessario 
nel cui ambito la battaglia 
riformatrice può svilupparsi 
e risultare vincente: al di 
fuori di tale dimensione o 
nell'Illusione che da essa si 
possa prescindere, il movi
mento operalo e democrati
co ristagna, subisce involu
zioni e sconfitte». 

«La nuova Europa — con
clude Natta — autonoma. 
unita, capace di reggere — 
nella distensione Internazio
nale — alle grandi sfide del 
nostro tempo, non può na
scere che dalla intesa e dalla 
avanzata delle forze operale, 
di sinistra, democratiche. 

Questa è la posta. Certa
mente ardua, altissima, ma 
decisiva, sulla quale il PCI 
punta le sue energie, solleci
tando la riflessione, l'impe
gno creativo, la volontà idea
le e politica di ogni altra for
za di progresso del continen
te». 

ziati americani e sovietici». In
fatti, un comitato ristretto for
mato dall'americano Eugenio 
Fubini (uno dei consulenti di 
Reagan proprio sulle questioni 
delle armi spaziali), da due 
francesi, da un indiano e da due 
sovietici tra cui Roald Segdeev 
(che il 12 gennaio scorso era a 
New York per un simposio ana
logo con scienziati americani) 
ha raccolto gli orientamenti 
emersi per redigere il docu
mento finale. 

Nel sottolineare la pericolo
sa vìa dello «scudo stellare*, il 
prof. Chagas ha ricordato che, 
se non si compiono oggi tutti gli 

Guerre stellari 
sforzi necessari per •fermare la 
produzione nucleare a comin
ciare dalle due superpotenze., 
si corre il rischio che «nuovi 
paesi emergenti come la Cina e 
l'India, il cui potere scientifico 
e tecnologico cresce ogni anno, 
potrebbero far diventare poi 
davvero impossìbile fermare la 
corsa agli armamenti». «La pace 
— ha aggiunto — non si fa solo 
con il necessario negoziato sulle 
armi, ma anche con un dialogo 

tra le culture più diverse. Il vi
rus della guerra è la mancanza 
di fiducia. Possiamo vincerlo 
solo con la comprensione tra i 
diversi paesi». Quindi — ha ag
giunto «è meglio puntare su un 
accordo attraverso i colloqui di 
Ginevra che sullo scudo spazia
le». 

Nonostante le incalzanti do
mande dei giornalisti, il prof. 
Chagas sì è sforzato, facendo 
appèllo a tutte le sue qualità 

dialettiche, per evitare di svela
re il contenuto del documento. 
Esso, sempre in base alle indi* 
screzioni raccolte tra gli scien
ziati e negli ambienti dell'Acca* 
demia, mette in guardia circa la 
facile realizzabilità tecnico-
scientifica di «uno scudo stella
re» efficace e sicuro. Mette in 
evidenza l'alto costo per la rea
lizzazione di un simile progetto 
(basti dire che Reagan ha chie
sto uno stanziamento di 26 mi
liardi dì dollari per un pro
gramma di ricerca della durata 
di 5 anni e Chagas ha parlato di 
15-20 anni per realizzarlo). Fa, 
Quindi, risaltare l'assurdità 

dell'impiego di tali risorse 
mentre milioni di persone 
muoiono di fame, vivono nel 
sottosviluppo. 

La Pontifìcia accademia del
le scienze, come è stato annun
ciato, intende proseguire in 
queste sue iniziative perché la 
sua sede neutrale, come già nel 
passato, può offrire uno spazio 
importante per un dialogo — 
ha concluso Chagas — che deve 
•proseguire, prima di tutto, a 
livello culturale per indurre i 
politici e fare scelte di pace e di 
collaborazione per luomo • 
non contro, l'uomo». 
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